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11 Febbraio 1984

Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo VII -> 29

Seguendo la parabola evangelica, si potrebbe dire che la sofferenza, presente sotto tante forme
diverse nel nostro mondo umano, vi sia presente anche per sprigionare nell'uomo l'amore, proprio
quel dono disinteressato del proprio «io» in favore degli altri uomini, degli uomini sofferenti. Il mondo
dell'umana sofferenza invoca, per così dire, senza sosta un altro mondo: quello dell'amore umano; e
quell'amore disinteressato, che si desta nel suo cuore e nelle sue opere, l'uomo lo deve in un certo
senso alla sofferenza. Non può l'uomo «prossimo» passare con indifferenza davanti alla sofferenza
altrui in nome della fondamentale solidarietà umana, né tanto meno in nome dell'amore del prossimo.
Egli deve «fermarsi», «commuoversi», agendo così come il Samaritano della parabola evangelica. La
parabola in sé esprime una verità profondamente cristiana, ma insieme quanto mai universalmente
umana. Non senza ragione anche nel linguaggio comune viene chiamata opera «da buon samaritano»
ogni attività in favore degli uomini sofferenti e bisognosi di aiuto.


